P. VERITA’ DOMENICO NICOLA 21/8/1705

Di Genova. Professò nella Maddalena di Genova il 13 giugno 1674.

Fu destinato a leggere filosofia nel seminario Ducale di Venezia dal 1679, “con straordinaria esemplarità di vita religiosissima e di sottilissimo ingegno”. Dal 1680 vi è anche vice rettore; “27/3/1686 - : il P. Domenico Verità con raro e singolar esempio di profonda dottrina e moralità lesse la fila predicò e confessò”.

Fu poi destinato lettore e confessore alla Maddalena di Genova. Nel 1701 fu mandato Rettore del collegio di Amelia. Lo governò fino al giorno 8/4/1703; poi fu assegnato a Genova “radunò capitolarmene tutti li Padri e Fratelli, e dopo d’averli ringraziati dei lor buoni portamenti, carità usatagli li domandò scusa dei propri difetti commessi, e raccomandò l’amministrazione e cura del collegio al P. D. Cristoforo Fulfi vice Prep. Esortando tutti a perseverare nella religiosa disciplina, culto di Dio nella chiesa ed insegnamento della dottrina cristiana.

Rassegnò i libri dell’amministrazione nello stato che in essi si trova descritto. Consegnò gli scudi 245 e baiocchi 30 rinchiusi nel deposito come denaro da rinvestire consegnando la propria chiave al suddetto padre vice Prep”.

Morì alla Maddalena di Genova il 21/8/1705. Nel libro dei defunti si legge il seguente elogio in età di anni 54. Il Definitorio del 1697 gli ordinò di rivedere la continuazione della storia della nostra Congregazione scritta dal P. Semenzi (ora tutta perduta).

SCRITTA A MANO

(Fonti: Atti seminario Ducale Venezia; Atti collegio di Amelia; Genova Maddalena: registro dei defunti; Atti Capitoli Gen.).

P. RESIETTI BERNARDINO 21/8/1615

O Reseghetti. Di Vercelli. Professò in S. Spirito di Genova, dove fece il noviziato sotto il Ven. P. Evangelista Dorati, il 1 nov. 1588.

Compì gli studi nelle case della Maddalena di Genova, in quella di Tortona e nel seminario Ducale di Venezia. I suoi impiegi furono i seguenti:

1596 nell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

1599 in S. Maria Segr. Di Milano.

1600 in S. Maiolo di Pavia.

1601 in S. Lucia di Cremona.

1603 in S. Maiolo di Pavia.

1605 Rettore dell’orfanotrofio di Reggio.

1608 In S. Maiolo di Pavia procuratore.

1612 nella casa di Tortona.

1613 Rettore dell’orfanotrofio di Lodi.

Morì in S. Maiolo di Pavia il 21 agosto 1615.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni).

P. TOMACELLI LORENZO 21/8/1740

Di Salò. Professò in S. Giustina di Salò il 17/XI/1686.

Non occupò mai posti di rilievo. Le sue ubbidienze e destinazioni sono le seguenti:

1702-02 maestro nel collegio di Treviso.

1703-06 nella parrocchia di Vicenza in cura d’anime.

1706-08 in S. Giustina di Salò.

1708 nella casa di Somasca.

1715-20 in S. Giustina di Salò.

1720-23 Vicepreposito a Somasca.

Un fatto, un incidente diplomatico: Visita del Delegato arcivescovile alla parrocchia di Somasca (Atti Somasca, pag. 75): “12 giugno 1722 – Venuto Mons. Corneliano in qualità di Visitatore straordinario per commissione di S. E.za il Sig. Card. D. Benedetto Odescalchi arcivescovo di Milano alla visita di cotesta pieve di Olginate di qua dall’Adda, posciaché hebbe terminata la visita di Rossino, mandò avviso al P. Preposito con biglietto del suo cancelliere il sig. D. Giuseppe Ghilardi curato di Gargantino, che voleva venire a visitare la nostra chiesa parrocchiale, il dopo pranzo, ed alloggiare la notte nel nostro collegio. Dal P. Preposito pertanto gli fu con artifizio risposto in qualità di curato lui essere pronto a riceverlo nella sua chiesa parrocchiale, dissimulando l’istanza fatta dell’alloggio, che a lui s’apparteneva di concedergli come superiore del collegio. Ma dubitando il sudd. Padre che forse non fosse ben considerata la sua risposta, per esimersi dalla dura necessità di licenziarlo tacitamente, fatta che avesse la visita personalmente, stimò espediente prima di consegnare la detta risposta al messo, spedito da Rossino, spedirgli per altra strada un suo messo al Sig. D. G.B. Mazzoleni curato degnissimo del detto luogo con lettera ostensibile, il cui tenore era questo: “che avendo rilevato dal biglietto del Sig. Cancelliere esser dissegno di Mons. Visitatore non solo di visitar la nostra chiesa, ma anche di pernottare nel nostro collegio, egli gli apriva candidamente il cuore, offerendosi una parte prontissimo a ricevere la detta visita nella nostra chiesa; ma dall’altra parte protestando tutto il rincrescimento di non potergli accordare l’alloggio, che come cosa nuova, né mai più usata, gli avere meritati i giusti rimproveri dei suoi Superiori maggiori. Che fuori di questa occasione Mons. Ill.mo era padrone di tutto il nostro collegio, il quale si sarebbe fatto gloria di un tale e tanto ospite; ma che etc. Che perciò si raccomandava alla savia destrezza del sig. curato acciocché operasse in guisa tale che il proprio onore restasse immune da ogni censura, e questo collegio da un incomodo non mai più praticato. Fu considerato opportunamente, e la lettera, e il biglietto, e Mons. Visitatore come uomo di singolar bontà e prudenza mutò dissegno sul fatto. Imperocché aspettandolo noi tuttavia alla visita della chiesa, quando disceso dal monte di Rossino pareva che dovesse venire alla volta di Somasca, s’incamminò per la strada di là dalla Galavesa verso di Vercurago; la dove visitò quella chiesa parrocchiale, e verso la sera si trasferì a pernottare in Olginate. La mattina seguente poi venne, come ne aveva fatto intendere dal sudd. Sig. curato di Rossino, a visitar anche la nostra chiesa. La cui visita si vedrà registrata nel proprio libro della visita etc. Io a viva voce mi giustificai presso detto Mons, ed egli non solo si dichiarò di non aver preso in sinistra parte il passo da me fatto; ma soddisfatto e pago ancora del mio ricevimento, partì per la visita di Chiuso la stessa mattina. Ho inteso poi che S. E.za avendo penetrato il successo ebbe a dire, quasi meravigliandosi di Mons. Visitatore: non sapeva forse che presso i Regolari non si dà alloggio in tali occasioni? Io medesimo, che a nome di tutto il collegio mi umiliai personalmente a S.E. in Olginate, fui accolto da lui con sommo cortesia; tenni secco un lungo discorso, specialmente intorno la vita, ed i miracoli del nostro ven. Fondatore, a cui mostrò singolar devozione, né mai mi fece pur una sola parola dell’accidente seguito, come se ne pur fosse accaduto”.

Questo atto è registrato dal P. Tomacelli attuario della casa di Somasca.

Nel nov. 1723 passò di stanza nella casa professa di Bergamo. Passò gli ultimi anni in S. Giustina di Salò, dove lo troviamo fin da 1731. Morì in S. Giustina di Salò, in età di anni 74, il 21/8/1740.

(Fonti: Atti Collegio di Treviso; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Cartella dei luoghi: Salò; Atti di Somasca; Atti S. Leonardo di Bergamo).

P. STRAZZA CARLO GIUSEPPE 21/8/1735

Di Milano. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 4/1/1685. Nell’anno 1706-07 fu Preposito della casa di Tortona; e dal 1707 al 1710 vicepreposito ed economo delle medesima casa. I proventi per il mantenimento dei Padri e per il sovvenzionamento dei loro esercizi di ministero provenivano in maggior parte dagli interessi della cascina detta la Lunotta, lasciata alla casa di Tortona nel 1500 dal sac. Agostino Luna. Anche questa cascina fu soggetta ad estimo in questi anni in cui imperversò nel Piemonte la guerra della successione spagnola; la città di Tortona fu cinta di assedio ossia bloccata dalle truppe imperiali nel sett. 1706, e la cascina della Lunotta andò completamente distrutta per l’incendio con un danno di circa 400 scudi, per cui fu chiesta a Roma una riduzione delle messe; tanto più che l’ospedale, alla cui assistenza spirituale provvedevano i Somaschi, dall’agosto di detto anno fu evacuato (Atti Tortona, pag. 8) e i Somaschi ottennero dal governatore dell’ospedale dott. Ferrari il permesso di poter celebrare la messa nella propria chiesa, eccetto che nei giorni festivi, in cui si doveva continuare a celebrare nell’ospedale “sia per vuoto”.

Nell’anno 1707 si venne, mediante corso alla S. Congreg., alla sanzione di un errore di conteggio che il già P. Prep. Archinto aveva fatto a riguardo degli obblighi provenienti ai Somaschi per proventi della Lunotta in favore dell’ospedale. Fu accettata la convenzione arbitrariamente stipulata con la Camera regia di pagare una indennità, che abbiamo già vista non essere dovuta, per l’esenzione della “gravezza”, e nel medesimo tempo si ottenne “la facoltà di ridurre il peso di dette messe all’ospedale alla rata del frutto liquido di detta possessione dedotti gli aggravi che per essa si sopportarono, e le dovute riparazioni” (AMG. Atti Gen. (B-54-B9, sub data 1-X-1707).

Quindi fu ridotto il numero delle messe da celebrarsi o da farsi celebrare all’ospedale con i frutti dei redditi della Lunotta, dietro relazione favorevole del Vescovo alla S. Congr. E relativo decreto dello stesso Vescovo, con la clausola però che “si quando augeat redditus, augeat etiam proportionalis numerus ipse missarum” (ibi, 25-XI-1707).

Per poter meglio attendere a queste faccende amministrative, P. Strazza fu esonerato dall’incarico di Preposito, e deputato con speciale nomina a Vicepreposito-economo. Vi durò fino al 1710, quando fu trasferito non sappiamo in quale casa. Nel 1716-17 è Rettore della Colombara di Milano.

Dal 14/V/1717 è vicepreposito nel collegio di Merate.

Nell’ottobre 1718 fu destinato di nuovo Preposito della casa di Tortona. La casa di Tortona era gravata da molti debiti, dovuti la maggior parte al mantenimento delle scuole pubbliche, che i Somaschi vi avevano esercitato fino al 1717, e per le quali si doveva esigere, non sempre con buon effetto, il pagamento dalla municipalità. Il 20 nov. 1718 il P. Provinc. Nicolò Castelli prelevò dalla cassa comune della Provincia Lombarda L. 600 per soccorrere alle miserie gravose dei debiti di questa casa e per fare le provisioni necessarie”. Un altro documento (lettera di P. Castelli al P. Gen. 14/XII/1720, in Atti casa Tortona, pag. 63) ci dice: “senza il qual sussidio di denaro non era possibile trovare chi volesse condursi (= accettare la carica di Preposito) a cagione del stato lacrimevole di quella casa senza provisioni a carico di grossi e sforzosi debiti”.

Altre lire 300 furono date del medesimo P. Provinciale “in soccorso di questa casa” nell’agosto 1719. A ciò si aggiunse anche il triste fatto della cattiva amministrazione dei terreni dei benefici, che già di per se stessi rendevano così poco; è il caso, per es., fra tanti altri, delle terre di Cecina, che erano state usurpate e abusivamente sottratte all’uso della casa di S. Maria picc.; tanto che P. Strazza dovette inviare al Podestà di Cecina un elenco delle terre componenti l’insieme del beneficio, dedotto da un inventario del 1472, per cui il Consiglio della Comunità di Cecina non potè far a meno di riconoscere, nella sua seduta del 26/IX/1719, la validità e sussistenza del diritto dei Somaschi, e rimetterli nel legittimo possesso dei beni (AMG.: Atti casa Tortona, pag. 58).

Il 4/V/1722 P. Strazza fu deputato di nuovo vicepreposito del collegio di Merate. Dicono gli Atti, 29/X/1723: “Nel tempo che dimorò in Merate ha assistito con particolare attenzione e vigilanza ai SS. Convittori, essendo sempre ad essi stato d’esempio”.

Fu destinato nella casa di Somasca: donde partì il 29 maggio 1725 destinato a reggere la casa della Colombara a Milano. La resse continuamente fino al 1734.

Morì nella casa di S. Maiolo di Pavia, in età di anni 68, il 21/8/1735. La sua morte è registrata negli Atti di S. Maiolo.

(Fonti: Atti S. Maria Piccola di Tortona; Atti Collegio di Merate; Atti S. Maiolo di Pavia).

